CANONI TEATRALI
Laboratorio conviviale di teatro
Bisogna dare più ampia apertura e più profonde radici allo spirito di compagnia; creare abitudini di vita favorevoli al mestiere, un’atmosfera di formazione intellettuale, morale e tecnica, una disciplina, delle tradizioni. Il rinnovamento del teatro, che tante epoche hanno sognato e che oggi non si cessa di invocare, mi appariva, in primo luogo un rinnovamento dell’uomo nel teatro.

Jacques Copeau
Ognuno di noi si definisce nel rapporto con gli altri e con l'ambiente e per la struttura di fondo degli strumenti che utilizza. Questi strumenti si possono ordinare in una serie continua avente a un estremo lo strumento dominante e all'estremo opposto lo strumento conviviale: il passaggio dalla produttività alla convivialità è il passaggio dalla ripetizione della carenza alla spontaneità del dono. [...] Il rapporto industriale è riflesso condizionato, risposta stereotipa dell'individuo ai messaggi emessi da un altro utente, che egli non conoscerà mai, o da un ambiente artificiale, che mai comprenderà; il rapporto conviviale, sempre nuovo, è opera di persone che partecipano alla creazione della vita sociale.
Ivan Illich
Stage di 72 ore di lavoro pratico sul training dell’attore e sulla composizione di uno spettacolo teatrale.

Il laboratorio non si propone di insegnare, ma di sollecitare una condizione creativa sulle basi della “convivialità”. Innanzitutto offre la possibilità ad utenti ed educatori di S.F.E.R.E. (servizio educativo per disabili medio-lievi), che da tempo hanno iniziato un percorso di avvicinamento al teatro, di creare l’ambiente idoneo alla formazione di una sorta di gruppo teatrale. Il tentativo di dar vita ad una condizione di convivialità sarà la base di partenza. 
Si praticheranno esercizi di allenamento dell’attore riguardanti una tecnica di base del corpo ed esercizi di improvvisazione volti a favorire un’individuale capacità creativa posta in relazione agli altri partecipanti. 

Il laboratorio si propone inoltre di attivare un’esperienza in cui i partecipanti vengano messi nella condizione di esperire le procedure e le pratiche culturali utili alla costruzione di un possibile spettacolo che possa essere presentato in pubblico. La dimostrazione pubblica si pone nell’ottica di innescare meccanismi di collaborazione, di lavoro collettivo e di responsabilizzazione che si ritengono utili ad un’esperienza che abbia un valore prima di tutto pedagogico.  
Fasi di lavoro:
1. Il training. E’ la componente basilare. Consiste in una gamma di esercizi pratici secondo i principi dell’Antropologia Teatrale. Tali esercizi saranno proposti affinché diventino uno studio pratico sul movimento in rapporto alla musica e, di conseguenza, sull’attore e lo spazio.

2. L’improvvisazione. La presenza dell’improvvisazione nella pratica pedagogica è il bisogno di non rinchiudersi in tecniche predefinite, si pone come sinonimo di creatività o possibilità di libertà. I partecipanti saranno messi nelle condizioni di lavorare alla composizione di partiture fisiche e materiali scenici. 

3. Il Montaggio. E’ la fase in cui le azioni fisiche vengono messe in relazione tra loro e con altri elementi della scena, per fare in modo che assumano un valore drammaturgico in base ai temi che emergeranno nel corso del laboratorio. 
4. Tirare le fila. Vi sarà la possibilità di presentare pubblicamente il frutto del seminario sotto forma di dimostrazione-spettacolo e di poter tirare le fila insieme, ragionando a partire dall’esperienza di ognuno circa proposte o sviluppi. 
Il monte-ore complessivo sarà distribuito attraverso una scadenza regolare di incontri settimanali di 2 ore circa, con un’intensificazione nel periodo finale in prossimità dell’eventuale dimostrazione pubblica.  
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